
Cantone  lascia:  è  lutto  per  lo
Stato.
Lo  aveva  detto  chiaramente  “gli  onesti  non  fanno  carriera  nella  pubblica
amministrazione”,  ed anche se tutti  si  erano chiesti  come mai  lui  allora era
arrivato lì, oggi Raffaele Cantone ha dimostrato di essere persona coerente.

Lascia  la  guida  dell’ANAC  per  tornare  in
magistratura ” la mia vera casa” come lui stesso
la definisce.

Lo Stato ha riguadagnato un bravo magistrato, ma di certo quest’abbandono non
è un significato positivo, specie quando si parla di strutture che hanno un potere
di controllo sull’operato della pubblica amministrazione.

Ci sono in ogni caso delle domande da porsi:

ma se c’è una legge a che serve l’autorità? ed ammesso che serva allora ha
ragione Cantone nel suo discorso chiaro in cui sostiene che le attività dell’autorità
non possono essere uguali ad una tavola delle leggi scritta sulla pietra, deve
essere  un  organismo  fluido  e  dinamico  che  si  adatta  al  mutevole  e  veloce
cambiamento di mercato.

Cosa che sicuramente non può piacere al potere politico.

Chi ha vissuto nel piccolo quello che Cantone avrà sicuramente visto nel grande
non si  meraviglia di  quest’abbandono,  più o meno giusto,  di  certo lineare,  il
potere non può essere affiancato da organismi che sono in grado di analizzare
giorno per giorno ciò che accade ed intervenire, in più con un potere esecutivo
per farlo.
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Chi scrive ha visto uffici di ispettori chiusi dall’oggi al domani solo perché
avevano esclamato “il re è nudo”.

Certo  allora  nessun clamore,  nessuna meraviglia,  anzi  quasi  la  soddisfazione
perché quegli ispettori erano troppo sceriffi e facevano troppe ispezioni…

Il caso Cantone, certamente più eclatante e di una magnitudo assolutamente più
ampia, ci lascia però comunque l’amaro in bocca, nulla cambia in questo paese.

Ora si scatenerà la polemica Cantone bravo, Cantone  cattivo, governo giusto,
governo  ladro,  opposizione  colpevole  opposizione  innocente,  Mio  Dio,  che
assurdità,  paese  lobotomizzato  da  se  stesso.

Ci vengono in mente parole sempre attuali:

Amici,  Romani,  compatriotti,  prestatemi  orecchio;  io  vengo  a  seppellire
Cantone,  non  a  lodarlo.

Il male che gli uomini fanno sopravvive loro; il bene è spesso sepolto con le loro
ossa; e così sia di Cantone.

Il nobile Governo v’ha detto che Cantone era ambizioso: se così era, fu un ben
grave difetto: e gravemente Cantone ne ha pagato il fio.

Qui, col permesso del Governo e degli altri – ché il Governo è uomo d’onore;
così sono tutti, tutti uomini d’onore – io vengo a parlare al funerale di Cantone.

Egli  fu mio amico, fedele e giusto verso di me: ma il  Governo dice che fu
ambizioso; e il Governo è uomo d’onore.

Molti prigionieri egli ha riportato a Roma, il prezzo del cui riscatto ha riempito
il pubblico tesoro: sembrò questo atto ambizioso in Cantone? Quando i poveri
hanno pianto, Cantone ha lacrimato: l’ambizione dovrebbe essere fatta di più
rude stoffa; eppure il Governo dice ch’egli fu ambizioso; e il Governo è uomo
d’onore.

Tutti vedeste come al Lupercale tre volte gli presentai una corona di re ch’egli
tre volte rifiutò: fu questo atto di ambizione?

Eppure il  Governo dice ch’egli  fu  ambizioso;  e,  invero,  il  Governo è uomo
d’onore.



Non parlo, no, per smentire ciò che il Governo disse, ma qui io sono per dire ciò
che io so.

Tutti lo amaste una volta, né senza ragione: qual ragione vi trattiene dunque dal
piangerlo? O senno, tu sei  fuggito tra gli  animali  bruti  e gli  uomini hanno
perduto la ragione.

Scusatemi; il mio cuore giace là nella bara con Cantone e debbo tacere sinché
non ritorni a me

La nostra convinzione è che il gesto eclatante di Cantone, pur facendogli onore, a
nulla serva.

In Italia, dopo un mesetto di polemica e di sciacquio dei panni, si tornerà come
prima.

La riflessione profonda che si dovrebbe introdurre è legata al meccanismo con cui
lo stato ricopre ruoli chiave e ne determina i comportamenti.

Non siamo in grado di dare un profilo etico o forse chi ha questo profilo “… non fa
carriera  nella  pubblica  amministrazione…” ma è  ora  di  cambiare,  e  come si
cambia? solo dando l’idea dello Stato, di comunità, di unità di intenti e di obiettivi.

Oggi mancano i  Simboli,  e se ci  sono vengono usati  strumentalmente (vedi i
crocifissi), perché tendiamo a dare un significato alle figure individuali, siamo nel
mezzo di un mondo individuale, carico di avatar inutili di noi stessi, di profili
social che spesso per nulla rappresentano  la realtà dietro la maschera.

L’amore per il proprio paese si coltiva, non nasce spontaneo come un fungo, è un
processo che inizia fin da piccoli,  quando si  incomincia a vedere la bandiera
tricolore e ci viene da cantare l’inno nazionale.

Il luogo in cui nasce quest’amore è la famiglia, la scuola, ma se lo Stato opera per
distruggere la famiglia e la scuola come possono questi due incubatori diffondere
l’amore per il proprio carnefice?

Occorre cambiare, servono persone intelligenti che capiscano che lo stato deve
amare per essere amato, non è difficile …

Incominciamo ad aiutare i genitori, i docenti, i dirigenti, il personale della scuola,



facciamo in modo che ci sia lavoro, stipendi dignitosi per tutti, smettiamola di
dare i soldi a chi non crea amore per lo stato, non è difficile …

Proviamo a fare uno sforzo e pensiamo a Cesare, cosa ci viene in mente? Roma, il
diritto romano, la grandezza dell’Italica gente, l’onore, la forza, insomma tutti
valori positivi.

Adesso pensiamo ad oggi e proviamo a pensare a qualche nome come Cesare,
dunque, ecco, ci sarebbe, spetta, come si chiamava???, ma si l’ho qui sulla punta
della lingua, ecco, ecco, aspetta, ummm …
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